La preghiera vocazionale
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Il Signore Gesù ha consegnato alla chiesa il compito di pregare perché ci siano persone che condividano con lui la passione pastorale, la passione del buon pastore che dà la vita per le sue pecore 
. Ne parlano i vangeli di Matteo e di Luca.

Matteo colloca le parole di Gesù nel contesto della missione in Galilea e fa esplicito riferimento all’attesa, annunciata da Ezechiele, del vero pastore che deve prendersi cura del popolo di Israele
: «Gesù andava attorno per tutte le città e i villaggi, insegnando nelle loro sinagoghe, predicando il vangelo del regno e curando ogni malattia e infermità. Vedendo le folle ne sentì compassione, perché erano stanche e sfinite, come pecore senza pastore. Allora disse ai suoi discepoli: La messe è molta, ma gli operai sono pochi! Pregate dunque il padrone della messe che mandi operai nella sua messe!» 
. Qui bisogna immaginare uno stacco, un tempo nel quale i discepoli hanno pregato condividendo la preoccupazione del Maestro; al termine di questa preghiera dodici di loro si sono sentiti rivolgere una chiamata: «Chiamati a sé i dodici discepoli, diede loro il potere di scacciare gli spiriti immondi e di guarire ogni sorta di malattie e d’infermità. I nomi dei dodici apostoli sono: primo, Simone, chiamato Pietro…»
.

Il testo di Luca è inserito nel momento in cui Gesù, decisamente incamminato verso Gerusalemme
, organizza la missione dei settantadue discepoli: «Dopo questi fatti il Signore designò altri settantadue discepoli e li inviò a due a due avanti a sé in ogni città e luogo dove stava per recarsi. Diceva loro: La messe è molta, ma gli operai sono pochi. Pregate dunque il padrone della messe perché mandi operai per la sua messe. Andate: ecco io vi mando come agnelli in mezzo a lupi…»
. Se in Matteo si può pensare alla missione riservata ai Dodici apostoli e dunque a coloro che nella chiesa fanno parte dell’ordine sacro per la santificazione di tutti, nel testo di Luca si vede che la prospettiva si allarga, perché evidentemente i Settantadue rappresentano tutti i cristiani, anche laici, che partecipano attivamente alla missione: la preghiera rivolta al padrone della messe riguarda anche loro.

Prima di prendere in esame questa preghiera richiesta da Gesù, è utile cercare di rispondere ad alcune domande. Ad esempio: perché il padrone della messe deve essere pregato? Dio non vuole, lui per primo, la salvezza dei suoi? Non vuole la salvezza di tutti? Non è lui che chiama i suoi profeti perché parlino e agiscano in suo nome? Perché dunque bisogna pregarlo per avere cioè che lui stesso vuole darci? Non è Dio stesso che chiama liberamente chi vuole e come vuole? La vocazione è dono suo: dunque sarebbe logico lasciar fare a Dio e basta. Sembra importante una risposta a queste domande per dare un fondamento, una motivazione solida alla preghiera stessa.

La preghiera nell’alleanza con Dio

La risposta deve essere cercata nella realtà dell’alleanza che Dio stabilisce con il suo popolo: egli vuole creare una comunione, un cammino insieme, dove il popolo segue la strada indicata dalla parola di Dio: nell’alleanza il popolo è chiamato a volere ciò che Dio vuole. Nella nuova alleanza stabilita nel sangue di Gesù
, questa comunione diventa ancora più forte e decisiva, perché si prega nel suo nome. La chiesa, corpo di Cristo e unita a lui suo capo, si rende sempre più partecipe (si tratta di un’azione trasformante come la carità) delle preoccupazioni di Dio, il suo padrone e padrone della messe. Così comprende che l’invocazione “venga il tuo regno” comporta il diventare partecipe del desiderio di Dio di instaurare il suo regno nel mondo. Poter intercedere implica un essere “abilitati” all’intercessione, essere cioè in qualche modo partecipi, per grazia, missione, elezione, stato… del “sentire” di Dio, del suo progetto di salvezza. E questo si ha al massimo grado nell’alleanza che si stabilisce in Cristo: «In verità, in verità vi dico: Se chiederete qualche cosa al Padre nel mio nome, egli ve la darà. Finora non avete chiesto nulla nel mio nome. Chiedete e otterrete, perché la vostra gioia sia piena»
. 

Con la preghiera insistente, protratta nel tempo e praticamente continua
, la chiesa si vuole accordare con Dio, con i suoi piani, i suoi disegni. La preghiera è accettazione di quei piani e totale allineamento con essi: è disporsi, nel cuore e nelle azioni, alla realizzazione della “sua volontà” nella propria vita e anche nel mettersi a disposizione affinché la volontà di Dio si realizzi nel mondo. La mancanza di questa preghiera, trascurare di dire con tutte le proprie forze “venga il tuo regno”, o “Signore, manda operai nella tua messe”, è come dire a Dio che tutto questo non interessa fino in fondo, che in questo non ci si allea veramente con lui; è come far venir meno una condizione fondamentale per l’opera di Dio nel mondo: appunto la condizione dell’alleanza.

Ciò che deve stare a cuore a ogni battezzato, è proprio il disegno di Dio, il suo Regno, la salvezza per tutti. Questo ci insegna Gesù con il Padre nostro e anche con la Preghiera Sacerdotale
; pregando ci si lascia guidare da lui e dalle sue intenzioni: «È entrando nel santo Nome del Signore Gesù che noi possiamo accogliere, dall’interno, la preghiera che egli ci insegna: “Padre nostro!”.La sua “preghiera sacerdotale” ispira, dall’interno, le grandi domande del Pater: la sollecitudine per il Nome del Padre; la passione per il suo Regno (la Gloria); il compimento della volontà del Padre, del suo Disegno di salvezza e la liberazione dal male»
. «La domanda cristiana è imperniata sul desiderio e sulla ricerca del Regno che viene, conformemente all’insegnamento di Gesù. Nelle domande esiste una gerarchia: prima di tutto si chiede il Regno, poi ciò che è necessario per accoglierlo e per cooperare al suo avvento <…> Mediante la preghiera ogni battezzato opera per l’avvento del Regno»
. 

È un atto di fede la preghiera, perché riconosce che la vocazione e la missione non possono essere affidate unicamente all’iniziativa e alle capacità umane. L’opera è di Dio; la preghiera è invocazione del suo intervento; totale “accordatura” con i disegni divini. Con la preghiera i desideri si purificano e si innalzano a ciò che Dio vuole per noi e per tutti e così si è resi capaci di accogliere il suo dono che realizza sempre più il suo Regno nel mondo. Sant’Agostino dice: «Egli vuole che nella preghiera si eserciti il nostro desiderio, in modo che diventiamo capaci di ricevere ciò che egli è pronto a darci»
.

La chiesa, corpo mistico di Cristo, nel suo desiderio di collaborare con il suo capo, conosce molto bene che innanzitutto deve essere leale nel volere la sua volontà, ponendosi in completa disponibilità ai suoi disegni. Se crea ostacoli o resistenze, in qualche modo impedisce o rallenta la diffusione del Regno. Scriveva Settimio Cipriani su questo argomento: «Cristo capo si è talmente legato al suo corpo che non può non irrorarlo di sangue e di forza vitale in ogni giuntura, benché minima, dell’organismo: se qualche parte non viene da esso raggiunta, la colpa è delle articolazioni che non funzionano bene, o non reagiscono agli stimoli sia interni che esterni. Con un corpo malato Cristo stesso, che è il suo capo, è costretto ad arrestare o a ridurre la sua stessa forza salvifica»
.

Quando la chiesa prega perché il padrone della messe mandi operai nel suo campo, dichiara di condividere la volontà di Dio che vuole salvare tutti e glielo dice con umile e insistente richiesta, facendo di questa preghiera la prima opera vocazionale.

La preghiera come lotta per il Regno

Ma la venuta del Regno ha le caratteristiche dell’urgenza, l’urgenza del tempo compiuto: «Il tempo è compiuto e il regno di Dio è vicino; convertitevi e credete al vangelo»
; e l’attesa di Colui che deve venire rende desti e vigilanti: «Vegliate e pregate in ogni momento»
.

Anche la visione dei campi con le messi mature da mietere crea l’urgenza: è necessario che ci siano operai che vanno a mietere il grano per metterlo al sicuro nei granai, altrimenti il grano andrà perduto; così di fronte alle folle smarrite, come pecore senza pastore, Gesù si commuove e sente l’urgenza di intervenire e di chiamare anche altri con sé, perché il maggior numero di uomini e donne siano messi al sicuro in lui, nella sua salvezza. Non c’è altro da fare, non c’è niente da attendere. Il Figlio di Dio che incarnandosi ha fatto suoi i limiti dell’uomo, non può portare avanti la sua missione da solo, ma chiede dei collaboratori
.

Gesù vuole che i suoi condividano la sua compassione per le folle e la sua passione per l’avvento del Regno di Dio; e questo significa da una parte mettersi in un atteggiamento di operosa attesa, e dall’altra collocarsi su un fronte di lotta, di combattimento: ci sono molte cose che vogliono impedire l’avvento del regno di Dio; bisogna stare sulla breccia a lottare per vincere questi “nemici”, e la prima forma di lotta è proprio la preghiera. Il ruolo prioritario della preghiera è testimoniato in tutta la sacra scrittura: l’uomo, consapevole che solo l’onnipotenza di Dio è in grado di salvarlo, invoca questo aiuto, combattendo nella preghiera con tutte le forze.

Un esempio luminoso di questo ci è offerto nella vita di Mosè e soprattutto nell’episodio della sua preghiera sul monte, mentre il popolo di Israele combatteva contro di Amaleciti:

«Allora Amalek venne a combattere contro Israele a Refidim. Mosè disse a Giosuè: “Scegli per noi alcuni uomini ed esci in battaglia contro Amalek. Domani io starò ritto sulla cima del colle con in mano il bastone di Dio”. Giosuè eseguì quanto gli aveva ordinato Mosè per combattere contro Amalek, mentre Mosè, Aronne, e Cur salirono sulla cima del colle. Quando Mosè alzava le mani, Israele era il più forte, ma quando le lasciava cadere, era più forte Amalek. Poiché Mosè sentiva pesare le mani dalla stanchezza, presero una pietra, la collocarono sotto di lui ed egli vi sedette, mentre Aronne e Cur, uno da una parte e l’altro dall’altra, sostenevano le sue mani. Così le sue mani rimasero ferme fino al tramonto del sole. Giosuè sconfisse Amalek e il suo popolo passandoli poi a fil di spada»
.

Stare davanti a Dio e intercedere per il popolo. I sacerdoti antichi facevano questo per istituzione; anche gli abiti sacerdotali portavano elementi che oggettivamente ricordavano questo loro compito: «Fisserai le due pietre sulle spalline dell’ efod, come pietre che ricordino presso di me gli Israeliti; così Aronne porterà i loro nomi sulle sue spalle davanti al Signore, come un memoriale»
.

L’orante sa di presentare a Dio una richiesta che sta in linea con gli interessi più profondi di Dio stesso, e mostra di condividerli. Così nell’accorata preghiera di Mardocheo nel libro di Ester, l’orante “ricorda” a Dio che il popolo è suo, egli l’ha liberato dall’Egitto; il momento è molto drammatico perché il nemico sta per sopraffare Israele: «Ora, Signore Dio, Re, Dio di Abramo, risparmia il tuo popolo! Perché mirano a distruggerci e bramano di far perire quella che è la tua eredità dai tempi antichi. Non trascurare la porzione che per te stesso hai liberato dal paese d’Egitto. Ascolta la mia preghiera e sii propizio alla tua eredità; cambia il nostro lutto in gioia, perché vivi possiamo cantare inni al tuo nome, Signore, e non lasciare scomparire la bocca di quelli che ti lodano»
.

L’esempio di Santa Teresa d’Avila

Fra i santi che hanno compreso la preghiera come partecipazione alla lotta della chiesa nella storia, va senz’altro ricordata santa Teresa di Gesù. Ella ha pensato i suoi monasteri come “castelli” dai quali si combatte la battaglia contro i “nemici” di Dio; una battaglia per l’onore di Dio e la sua gloria: «Non vi è nulla di più importante e gradito a Dio che dimenticarsi di noi stessi, dei nostri interessi, delle nostre soddisfazioni personali per occuparci del suo onore e della sua gloria»
.

Alla notizie del dramma causato in Europa dalle guerre di religione reagisce chiamando a raccolta le sue compagne, perché con la vita e la preghiera facciano la loro parte nella difesa della causa di Dio: «Ne provai una gran pena, e quasi fossi o potessi qualche cosa, mi lamentai con il Signore, supplicandolo di por rimedio a tanto male. Mi pareva che pur di salvare un’anima sola delle molte che là si perdevano, avrei sacrificata mille volte la vita. <…>. E così venni nella determinazione di fare il poco che dipendeva da me: osservare i consigli evangelici con ogni possibile perfezione, e procurare che facessero altrettanto le poche religiose di questa casa. <…>. Pregando poi per i difensori della chiesa, per i predicatori e per i dotti che la sostengono, avremmo fatto del nostro meglio per aiutare questo mio dolce Signore così indegnamente perseguitato da coloro che Egli ha tanto beneficato. <…>. Mie sorelle in Cristo, unitevi con me nel domandare a Dio questa grazia. Per questo Egli vi ha qui raccolte: questa è la vostra vocazione, queste le vostre incombenze e le brame vostre, questo il soggetto delle vostre lacrime e delle vostre preghiere»
.

Santa Teresa è consapevole che nella chiesa c’è chi affronta in prima linea le situazioni difficili e rischiose: per loro, come Mosè sul monte, bisogna pregare: «Ma perché ho detto questo? Solo per farvi intendere, sorelle, che dobbiamo pregare senza fine perché dei buoni cristiani che stan chiusi nella fortezza, nessuno passi al nemico, e perché il Signore santifichi i capitani della fortezza e della città, che sono i predicatori e i teologi; <…> procuriamo d’essere almeno forti nelle nostre preghiere, per aiutare questi servi di Dio, che con tanti sforzi e sudori si sono agguerriti di scienza e buona vita, e ora si affaticano per difendere il Signore»
.

Un senso ecclesiale ampio, che tenga conto di tutte le membra del corpo, la porta a pensare a tutti e a pregare per tutti, anche per i più deboli: «In questi tempi, a sostegno dei deboli, sono necessari forti amici di Dio»
.

«Non crediate che sia inutile pregare sempre a questo scopo. <…>. Da parte mia, non ho mai cessato di farlo, nonostante la mia grande miseria: si tratta della sua gloria e del bene della sua chiesa, ed è qui che convergono tutti i miei desideri».
 

In questa preghiera Teresa pone la vocazione specifica delle sue monache, la loro ragion d’essere: «Il giorno in cui le vostre orazioni <…> non fossero per ciò che ho detto, non raggiungereste – sappiatelo – il fine per cui il Signore vi ha qui raccolte»
.

***

Sembra dunque di poter dire che la preghiera vocazionale deve avere queste due caratteristiche: quella di condividere i desideri più profondi di Dio rivolti alla salvezza di tutti; e quella di esprimere l’urgenza del tempo compiuto, escatologico: c’è un invito impellente per tutti gli uomini, bisogna farli entrare
 nel Regno e per questo sono necessari i servi che vadano per le strade a chiamarli.

In questo forte contesto va inserita la preghiera per le vocazioni. L’aveva capito assai bene sant’Annibale Maria Di Francia: il suo appello al Rogate ergo nasceva dal trovarsi di fronte a situazioni umane e spirituali veramente degradate; intervenire significava innanzitutto pregare perché non mancassero operatori (sacerdoti, religiosi, educatori, formatori, operatori sociali) generosi e capaci di intervenire efficacemente a favore di quei poveri
.

Nonostante l’indicazione così chiara del vangelo si è molto concordi nel dire che questa preghiera per le vocazione è giunta a chiara coscienza nella chiesa solo in tempi recenti e, appunto, anche grazie all’instancabile opera di persuasione portata avanti da Annibale Di Francia
. Giovanni Paolo II nel Messaggio per la Giornata Mondiale di Preghiera per le Vocazioni del 2 Maggio 2004 (41a giornata) propone una riflessione che prende il titolo proprio dalle parole di Gesù: “Pregate dunque il padrone della messe perché mandi operai per la sua messe”. Da questo testo si può ricavare una importante indicazione: la preghiera vocazionale è propria di tutta la chiesa ed è propria dei chiamati. La chiesa prega perché ci siano le vocazioni; i chiamati pregano per la loro vocazione: per discernerla bene e per rimanervi fedeli. 

La chiesa prega per le vocazioni.

«Tutti i fedeli si uniranno in una fervente preghiera per le vocazioni al sacerdozio, alla vita consacrata e al servizio missionario». Si pregherà «per quanti già seguono più da vicino Cristo nella vita sacerdotale e religiosa e per coloro che Egli, nella sua misericordia, non cessa di chiamare per tali importanti mansioni ecclesiali»
.

La prima preghiera della chiesa è la liturgia e soprattutto la celebrazione eucaristica: il Papa non trascura di ricordarlo: «Al centro di tutte le iniziative di preghiera sta l’Eucaristia. Il sacramento dell’Altare riveste un valore decisivo per la nascita delle vocazioni e per la loro perseveranza, perché dal sacrificio redentore di Cristo i chiamati possono attingere la forza per dedicarsi totalmente all’annuncio del Vangelo»
.

Il Papa ricorda che nella chiesa attualmente si registra un rinnovato bisogno di preghiera e che in questa preghiera «si inserisce la nostra corale richiesta al Signore perché mandi operai per la sua messe»
. Già nel Giovedì Santo del 1982 si mise alla guida di questa preghiera inviando ai sacerdoti il testo di una preghiera intitolata “Preghiera per i sacerdoti della chiesa”. Il testo che segue è riportato perché mostra che il carattere della preghiera per le vocazione deve avere il carattere della forte partecipazione e dell’urgenza: «L’eucaristia è soprattutto il dono fatto alla chiesa. Indicibile dono. Anche il sacerdozio è un dono alla chiesa, in considerazione dell’eucaristia. Oggi, quando si dice: la comunità ha diritto all’eucaristia, serve particolarmente ricordare che tu, [Signore], hai raccomandato ai tuoi discepoli di “pregare il padrone della messe, perché mandi operai nella sua messe”. Se non si “prega” con fervore, se non ci si adopera con tutte le forze perché il Signore mandi alle comunità buoni ministri dell’eucaristia, si può allora affermare con convinzione interna che “la comunità ha diritto”...? Se ha diritto..., allora ha il diritto del dono! E un dono non può essere trattato come se dono non fosse. Si deve pregare incessantemente per avere tale dono. Si deve chiederlo in ginocchio.

Dobbiamo gridare a te con una voce così potente, quale esigono la grandezza della causa e l’eloquenza della necessità dei tempi. E così, imploranti, gridiamo. Eppure, abbiamo la consapevolezza che “nemmeno sappiamo che cosa sia conveniente domandare”
.. Non è forse così, dal momento che tocchiamo un problema che tanto ci supera? Eppure, questo è il nostro problema. Non ce n’è alcun altro che sia così nostro come questo. Il giorno del giovedì santo è la nostra festa. Pensiamo al tempo stesso a quei campi, che “già biondeggiano per la mietitura”
. E perciò abbiamo fiducia che lo Spirito verrà “in aiuto alla nostra debolezza”, esso che “intercede con insistenza per noi, con gemiti inesprimibili”
. Poiché è sempre lo Spirito che “fa ringiovanire la chiesa, continuamente la rinnova e la conduce alla perfetta unione col suo Sposo”
»
.

Nel Messaggio è valorizzata “la preghiera legata al sacrificio e alla sofferenza”: «Tanti ammalati in ogni parte del mondo uniscono le loro pene alla croce di Gesù, per implorare sante vocazioni!»
.

La preghiera per le vocazioni deve essere «adorazione del mistero di Dio e ringraziamento per le grandi cose che Egli ha compiuto e non cessa di realizzare, nonostante la debolezza degli uomini»
.

«Al centro di tutte le iniziative di preghiera sta l’Eucaristia»
. Indicazione quanto mai pertinente in ogni tempo e divenuta particolarmente importante in questo anno dedicato all’Eucaristia. Molti momenti di preghiera vocazionali hanno nell’Eucaristia il loro punto focale: e questo costituisce ormai un patrimonio dell’esperienza ecclesiale. Il Messaggio esplicita che l’Eucaristia è da considerare come Celebrazione eucaristica e come «adorazione del Santissimo Sacramento, prolungando così, in un certo modo, il mistero della Santa Messa»
. «Possano tutte le comunità cristiane diventare  autentiche scuole di preghiera, dove si prega perché non manchino operai nel vasto campo del lavoro apostolico»
.

L’urgenza di questa preghiera è indicata inequivocabilmente dalla preghiera notturna di Gesù: «In quei giorni Gesù se ne andò sulla montagna a pregare e passò la notte in orazione. Quando fu giorno, chiamò a sé i suoi discepoli e ne scelse dodici, ai quali diede il nome di apostoli»
. Si veglia di notte solo per ciò che sta veramente a cuore e ha un’importanza veramente grande, tanto da presentarsi con caratteri impellenti. Anche la chiesa conosce questa preghiera per le vocazioni: molte comunità vegliano (tradizionalmente il primo giovedì del mese) proprio allo scopo di chiedere vocazioni sacerdotali e religiose.

La preghiera di tutta la comunità ecclesiale deve accompagnare la vita di coloro che hanno già risposto e si trovano sul campo di lavoro: essi «hanno ricevuto il dono della vocazione e portano questo tesoro in vasi di creta»
. Anche questo punto riguardante la fedeltà dei chiamati, come quello sulla forza di intercessione dei sofferenti, è rafforzato dalla dottrina della chiesa corpo di Cristo: le varie membra concorrono al bene di tutto il corpo: «Nella vicendevole premura per la santità che deve animare ogni membro della chiesa, è indispensabile pregare perché i “chiamati” rimangano fedeli alla loro vocazione e raggiungano la più alta misura possibile di perfezione evangelica»
.

La preghiera per i chiamati prolunga nella chiesa la preghiera di Gesù per Pietro: «Simone, Simone, ecco satana vi ha cercato per vagliarvi come il grano; ma io ho pregato per te, che non venga meno la tua fede; e tu, una volta ravveduto, conferma i tuoi fratelli»
 

Anche l’apostolo Paolo era ben consapevole di aver bisogno di essere sostenuto nella sua missione e ha educato le sue comunità a pregare per lui; e come la sua predicazione era una lotta, così anche la preghiera per lui doveva essere un “lottare con lui”: «Vi esorto perciò, fratelli, per il Signore nostro Gesù Cristo e l’amore dello Spirito, a lottare con me nelle preghiere che rivolgete per me a Dio»
. «Pregate inoltre incessantemente con ogni sorta di preghiere e di suppliche nello Spirito, vigilando a questo scopo con ogni perseveranza e pregando per tutti i santi, e anche per me, perché quando apro la bocca mi sia data una parola franca, per far conoscere il mistero del vangelo, del quale sono ambasciatore in catene, e io possa annunziarlo con franchezza come è mio dovere»
. «Per il resto, fratelli, pregate per noi, perché la parola del Signore si diffonda e sia glorificata come lo è anche tra voi e veniamo liberati dagli uomini perversi e malvagi. Non di tutti infatti è la fede. Ma il Signore è fedele; egli vi confermerà e vi custodirà dal maligno»
. «Pregate anche per noi, perché Dio ci apra la porta della predicazione e possiamo annunziare il mistero di Cristo, per il quale mi trovo in catene: che possa davvero manifestarlo, parlandone come devo»
.

Ma tutti i cristiani devono sostenersi con la preghiera per rimanere fedeli: «Vi saluta Epafra, servo di Cristo Gesù, che è dei vostri, il quale non cessa di lottare per voi nelle sue preghiere, perché siate saldi, perfetti e aderenti a tutti i voleri di Dio»
. Su questa nota è bello il passaggio dove il Papa dice che la sua missione è sostenuta dalla preghiera degli ammalati: «Essi accompagnano spiritualmente anche me nel ministero petrino che Iddio mi ha affidato»
.

Ci sono nella chiesa alcuni, oltre agli ammalati, che hanno particolare titolo per presentare a Dio la richiesta di vocazioni; il Papa nel Messaggio ricorda i sacerdoti; certamente vanno ricordati anche i genitori che pregano per la vocazione dei loro figli. Citando la Pastores dabo vobis, dice che «un’esigenza insopprimibile della carità pastorale verso la propria chiesa particolare e il suo domani ministeriale è la sollecitudine che il sacerdote deve avere di trovare, per così dire, qualcuno che lo sostituisca nel sacerdozio». «Nessuno meglio di lui è in grado di comprendere l’urgenza di un ricambio generazionale che assicuri persone generose e sante per l’annuncio del Vangelo e l’amministrazione dei sacramenti»
.

L’attenzione educativa dei genitori cristiani raggiunge certamente il suo culmine quando diventa preghiera perché i figli possano crescere nella comprensione della volontà di Dio nella loro vita, con apertura e disponibilità ad accogliere e accompagnare anche un loro cammino di consacrazione a Dio nel sacerdozio e nella vita religiosa. Il cardinale Camillo Ruini, in occasione della giornata del seminario a Roma lanciava «un appello alle famiglie cristiane affinché rimangano sempre aperte all’accoglienza della chiamata dei propri figli ed abbiano il coraggio di domandare questo dono per i propri figli, nella consapevolezza di offrire in tal modo un prezioso contributo per il bene della chiesa e della società e di attirare la benedizione di Dio sulla famiglia stessa» (novembre 2003)
.

La preghiera dei chiamati

La vocazione è un percorso di preghiera; se non lo è nel primo momento, lo diventa senza dubbio nella fase di discernimento e poi per tutto il cammino della vita, cammino di continua risposta e di fedeltà. Il Messaggio del Papa più volte ricorda questo aspetto; notevole il punto in cui parla del carattere decisivo della vocazione e quindi dell’attenzione che bisogna riservare ad essa: al dono della vocazione «il cristiano sempre più deve aprirsi, vigilando per non sprecare il tempo della grazia e il tempo della visita»
. Questa vigilanza si esercita particolarmente con la preghiera insistente e umile
 che allarga lo spazio della disponibilità e della propria adesione al volere di Dio. 

È necessario il silenzio alla presenza del Signore Gesù nell’ascolto della sua parola per poter capire la sua volontà. L’adorazione eucaristica è luogo privilegiato per questo: «Contemplare Cristo, presente realmente e sostanzialmente sotto le specie del pane e del vino, può suscitare nel cuore di chi è chiamato al sacerdozio o a una particolare missione nella chiesa lo stesso entusiasmo che indusse Pietro sul monte della Trasfigurazione ad esclamare : Signore, è bello per noi restare qui»
.

Mosè poté ascoltare la chiamata del Signore mentre sul monte si era prostrato e si copriva il volto. Poté comprendere le intenzioni di Dio, entrare nella compassione di Dio per il suo popolo e rendersi suo collaboratore nell’opera che aveva pensato. «In quell’incontro il Dio di Abramo, il Dio di Isacco, il Dio di Giacobbe chiama il suo servo Mosè, perché egli è il Dio Vivente che vuole la vita degli uomini. Egli si rivela per salvarli, ma non da solo, né loro malgrado: chiama Mosè per inviarlo, per associarlo alla sua compassione, alla sua opera di salvezza. C’è come un’implorazione divina in questa missione, e Mosè, dopo un lungo dibattito, adeguerà la sua volontà a quella del Dio Salvatore. Ma in quel dialogo in cui Dio si confida, Mosè impara anche a pregare: cerca di tirarsi indietro, muove obiezioni, soprattutto pone interrogativi, ed è in risposta alla sua domanda che il Signore gli confida il proprio Nome indicibile, che si rivelerà nelle sue grandi gesta»
. Elementi simili si trovano nella vocazione del giovane Samuele
, del profeta Elia
; del profeta Isaia nel tempio
.

Osea colloca l’invito di Dio al popolo a vivere in comunione con lui in una simbologia di fidanzamento, lontano da ogni fastidio esterno: «Perciò, ecco, la attirerò a me, la condurrò nel deserto e parlerò al suo cuore»
. Anche l’apostolo Paolo, sulla strada di Damasco, rivolse al Signore che lo chiamava, la domanda centrale: «Chi sei, Signore?»; poi, divenuto cieco, condotto da altri, in giornate di totale digiuno, se ne stava in preghiera
. Gesù stesso al momento del battesimo al Giordano, la sua investitura per iniziare la sua missione, «se ne stava in preghiera»
. La chiesa è nata dallo Spirito mentre nel Cenacolo «tutti erano assidui e concordi in preghiera»
.

Si delinea uno dei compiti principali della comunità cristiana: favorire momenti validi di preghiera, di carità, di testimonianza; momenti nei quali soprattutto i giovani si sentano condotti al Signore Gesù. La PDV  ne parla citando il brano di Gv 1, dove è raccontata la sequenza delle chiamate dei primi discepoli; in particolare si sofferma sulla figura di Andrea che condusse Pietro a Gesù. “E lo condusse da Gesù
. Sta qui, in un certo senso, il cuore di tutta la pastorale vocazionale della chiesa, con la quale essa si prende cura della nascita e della crescita delle vocazioni, servendosi dei doni e delle responsabilità, dei carismi e del ministero ricevuti da Cristo e dal suo Spirito. La chiesa, come popolo sacerdotale, profetico e regale, è impegnata a promuovere e a servire il sorgere e il maturare delle vocazioni sacerdotali con la preghiera e con la vita sacramentale, con l’annuncio della Parola e con l’educazione alla fede, con la guida e la testimonianza della carità”
.

La natura della preghiera aiuta a comprendere la natura stessa della vocazione: si tratta di un rapporto con Dio profondamente personale che tocca l’intimità dello spirito, in quel colloquio inesprimibile nel quale lo Spirito parla al nostro spirito
.«Certamente la vocazione è un mistero imperscrutabile, che coinvolge il rapporto che Dio instaura con l’uomo nella sua unicità e irripetibilità, un mistero che viene percepito e sentito come un appello che attende una risposta nel profondo della coscienza, in quel “sacrario dell’uomo, dove egli si trova solo con Dio, la cui voce risuona nell’intimità propria”»
. E ancora «La chiesa, nella sua dignità e responsabilità di popolo sacerdotale, ha nella preghiera e nella celebrazione della liturgia i momenti essenziali e primari della pastorale vocazionale. La preghiera cristiana, infatti, nutrendosi della parola di Dio, crea lo spazio ideale perché ciascuno possa scoprire la verità del proprio essere e l’identità del personale e irripetibile progetto di vita che il Padre gli affida. È necessario, quindi, educare in particolare i ragazzi e i giovani perché siano fedeli alla preghiera e alla meditazione della parola di Dio: nel silenzio e nell’ascolto potranno percepire la chiamata del Signore al sacerdozio e seguirla con prontezza e generosità»
.

La preghiera è il clima e il luogo permanente della fedeltà al Signore; il luogo dove si sperimenta la fedeltà del Signore. È una modalità insostituibile per aderire alla vocazione e rinnovarla costantemente rendendo il chiamato testimone gioioso del dono ricevuto, «capace di coinvolgere altre persone spingendole ad affidare la propria vita a Cristo»
. Colui che prega si rende di fatto disponibile a far passare per la sua esistenza, a favore di altri, quel flusso di salvezza che parte da Cristo e deve raggiungere il maggior numero. La vocazione va accolta con umiltà, per arrendersi alla volontà di Dio e per prendere coscienza che ciò che lui chiede è molto più grande di quanto le forze umane possono compiere; è necessario sapere che solo con la grazia di Dio si può procedere nell’accoglienza e nella attuazione della vocazione. Il “senza di me non potete fare nulla” è un richiamo permanente all’unica modalità che il chiamato deve mantenere all’inizio e durante il suo cammino vocazionale: «Chi rimane in me e io in lui, fa molto frutto, perché senza di me non potete far nulla»
.

Quando il cammino del chiamato arriva alle ore cruciali, quando la tentazione di deviare il percorso della volontà di Dio diventa violenta; quando diventa difficile dire “non sia fata la mia, ma la tua volontà”
, la preghiera diventa lotta (agone, agonia); si combatte per rimanere e per ottenere una vittoria che torna a vantaggio di molti. Gesù ha combattuto sul fronte dell’avvento del regno pregando e affrontando la tentazione proprio con al preghiera; il Figlio ha voluto ciò che voleva il Padre e ha collocato la sua umanità nella volontà di lui anche quando ha dovuto affrontare l’ora suprema, la sua ora. «Nei giorni della sua vita terrena egli offrì preghiere e suppliche con forti grida e lacrime a colui che poteva liberarlo da morte e fu esaudito per la sua pietà; pur essendo Figlio, imparò tuttavia l’obbedienza dalle cose che patì e, reso perfetto, divenne causa di salvezza eterna per tutti coloro che gli obbediscono»
. Così invita i suoi discepoli a lottare nella preghiera: «Vegliate e pregate per non entrare in tentazione»
.

Ma la preghiera del chiamato sarà anche profonda contemplazione dei piani di Dio che si vanno attuando nel mondo e sarà espressione di profonda gioia e gratitudine al Signore per averlo voluto coinvolgere nell’opera del vangelo
. La preghiera lo aiuterà a sentirsi sempre “scelto”, “chiamato” e a esprimere l’esultanza per essere partecipe di un grande progetto di verità e d’amore; potrà dire dal profondo di se stesso: «Sono canti per me i tuoi precetti, nella terra del mio pellegrinaggio»
.
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